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Sul filo del rasoio
Franceschini e Bonafede
compatti attorno al
nome del premier. Ma
Marcucci è meno netto

La crisi a Palazzo Chigi. Il centrodestra in ordine sparso

Conte si dimette
e non si arrocca,
da Mattarella
l’ultima possibilità
Due giorni di tempo. Il premier: «Pronto
ad un governo di salvezza nazionale»

Nel presepe. La statuina in terracotta del premier Giuseppe Conte realizzata dall'artigiano Genny Di Virgilio

Chiara Scalise

RO M A

È mezzogiorno quando il premier
Giuseppe Conte sale al Quirinale e
formalizza le dimissioni al Capo del-
lo Stato. Annunciate, arrivano dopo
che ogni tentativo di allargare la
maggioranza dell’attuale governo è
naufragato. Ora la crisi passa nelle
mani di Sergio Mattarella che chia-
merà al Colle i partiti per capire se vi
siano i margini per un nuovo esecu-
tivo ma sempre guidato dall’ex «av-
vocato del popolo». Numeri solidi e
un programma chiaro sono i presup-
posti necessari per far partire il Con-
te-ter, nel disegno del Colle.

E a sera il premier sceglie un post
su Facebook per lanciare quello che
suona come un appello: il Paese ha
bisogno di «un governo di salvezza
nazionale». Per questo ha fatto un
passo indietro ora e per le stesse ra-
gioni chiama «un’alleanza europei-
sta: è il momento - invoca - che emer-
gano in Parlamento le voci che han-
no a cuore le sorti della Repubblica».
Perché ciò da cui non si può prescin-
dere «è una maggioranza ampia e
una prospettiva chiara». Ma non so-
lo. Conte sembra voler sgombrare il
campo da questioni personalistiche,
dando un respiro di lungo periodo
alla sua missione: «L’unica cosa che
davvero rileva - afferma è che la Re-
pubblica possa rialzare la testa».

C’è la Giornata della memoria da
onorare, che cade proprio il 27 gen-
naio, e dunque le consultazioni non
potranno che partire nel pomeriggio
e andranno avanti fino a venerdì se-
ra. Tre giorni per continuare l’i n ce s -

sante caccia ai volenterosi, ovvero
quel drappello di responsabili che
dovrebbe puntellare una nuova
squadra a Palazzo Chigi e che rende-
rebbe Conte, ma anche i Dem e il
M5s, meno esposti alle mosse di Mat-
teo Renzi. Che resta inesorabilmente
un protagonista della scena. I gruppi
di Italia Viva si riuniranno al termine
del primo giorno di consultazioni
ma intanto l’ex sottosegretario Ivan
Scalfarotto mette agli atti una presa
di distanza da Giuseppe Conte: Iv
quando andrà a colloquio con Mat-
tarella «non farà un nome», dice; ma
Iv non si farà neanche annebbiare
dai «pregiudizi», scrive successiva-
mente nella sua e-news Renzi soste-
nendo la necessità di «un governo di
legislatura ed europeista». Le tratta-
tive per mettere in piedi un gruppo
autonomo di responsabili vanno
avanti, l’ex 5S Gregorio De Falco
chiede di poter dare vita a un gruppo
che faccia riferimento al Centro de-
mocratico di Bruno Tabacci. «Siamo
una decina», fa sapere, ma poi si capi-
sce che non si tratta di nomi aggiun-
tivi e quindi non cambierebbe gran-
ché ai fini della conta. La differenza
consisterebbe nel fatto che probabil-
mente il neogruppo potrebbe parte-
cipare alle Consultazioni.

La giornata per il premier inizia
presto, alle 9 è a Palazzo Chigi, dove

ha convocato l’ultimo Consiglio dei
ministri del Conte II: si tratta di un
passaggio formale, deve comunicare
le dimissioni alla sua squadra. Nel
farlo, rivendica l’orgoglio con cui lui
e i suoi hanno «servito» il Paese in un
momento così drammatico come
quello della pandemia: «possiamo
andare tutti a testa alta», dice guar-
dandoli negli occhi. E scatta l’ap-
plauso. Le parole sono tutte di soste-
gno, Franceschini ma anche Bonafe-
de promettono di essere «compatti
attorno al suo nome». Anche se in se-
rata il capogruppo Dem Andrea
Marcucci è meno netto: «Non c’è un
Conte a tutti i costi: è il buonsenso -
dice interpellato dai cronisti - che ci
guida oggi in quella direzione». Sì
perché il timore delle prossime ore è
sempre lo stesso: quella che si è aper-
ta è una crisi al buio e non c’è certezza
che Mattarella riesca a dare il reinca-
rico al presidente del Consiglio, che
pure ha il favore del 40% degli italia-
ni secondo un sondaggio Demopo-
lis. L’alleanza Pd-M5s-LeU che ha
consentito 17 mesi mesi fa la nascita
del governo può avere un respiro an-
che di «prospettiva», ammonisce Da-
rio Franceschini.

Il Nazareno si prende 24 ore per
riunire la Direzione: l’appunt amen-
to è per le 14 di oggi ma intanto attra-
verso la vicepresidente Deborah Ser-
racchiani respinge le accuse di dise-
gni sotterranei: il nome di Conte è
«imprescindibile», viene ribadito.
Ma soprattutto fa un passo verso Ita-
lia Viva assicurando di non avere al-
cun veto» nei confronti di «nessuno»
e dunque neanche di Renzi. E intan-
to il nuovo gruppo «Europei-
sti-Maie-Centro democratico» è na-

L’intervista a Virman Cusenza, giornalista. «Renzi è socio fondatore della maggioranza di cui rappresenta l’area riformista»

«La formula politica reggerà con l’inclusione di Italia Viva»
Osvaldo Baldacci

« L’esito più probabile della crisi è
un Conte-ter con la ricomposizione
allargata della maggioranza, ma te-
mo che il premier possa ricadere
negli errori che ha già commesso».
È il parere di Virman Cusenza, gior-
nalista, scrittore e consulente della
società di produzione cinemato-
grafica Freemantle.
Cosa è successo per arrivare a que-
sta crisi di governo?
«È andato a maturazione un pro-
cesso di insoddisfazione e disgrega-
zione della maggioranza che era in
corso da tempo. Penso comunque
che si siano perse almeno due set-
timane di tempo, se non di più. Tut-
to poteva essere risolto prima con
minori danni. Non si capisce per-
ché i due protagonisti Conte e Ren-
zi hanno voluto precipitare le cose
in quel momento in quel modo.
Renzi avrebbe potuto aspettare

u n’occasione per le dimissioni dei
ministri e dare dimostrazione di fa-
re sul serio. Forse ha sottovalutato
lo spirito conservatore del Pd. D’al-
tro canto, Conte ha perso l’o cc a s i o -
ne di riprendere in mano la partita
dopo il discorso di Renzi e avrebbe
potuto dire che le richieste politi-
che di Italia Viva erano legittime e
in questo modo poteva riassorbirla

Volenterosi o unità nazionale: i numeri utili
l I possibili governi ipotizzati
dopo le dimissioni del premier
Giuseppe Conte, hanno ciascuno
una diversa base parlamentare.
Ecco i possibili scenari.

l Conte ter con responsabili. È
lo scenario con la più esigua base
parlamentare, che impedirebbe
addirittura il reincarico. La scorsa
settimana Conte, con l’ausilio dei
«volenterosi», ha ottenuto 321
voti alla Camera (a cui
aggiungere 2 deputati M5s
assenti per Covid) e solo 156 al
Senato (157 con un senatore M5s
malato di Covid), cioè meno
della maggioranza assoluta di
161 seggi, nonostante l’appoggio
di 3 senatori a vita (Monti,
Cattaneo, Segre). Per raggiungere

quota 161 senza i tre senatori a
vita, Conte dovrebbe arruolare
almeno altri 7 «costruttori».

l Vecchia maggioranza allargata.
Il premier potrebbe riuscire a
ricucire con Renzi e a costruire
una coalizione di cui facciano
parte tutti i quattro partiti della
vecchia maggioranza (M5s, Pd,
Leu e Iv) più la piccola pattuglia
dei «volenterosi». Ai voti della
scorsa settimana andrebbero
aggiunti quelli dei gruppi di Iv,
portando i seggi a 351 alla
Camera e 174 al Senato. Più di
quota 170 indicata la Dario
Franceschini come indispensabile.
Questi numeri varrebbero anche
in caso dell’indicazione di un
altro premier.

l Governo Ursula. Ricalca la
maggioranza che in Ue sostiene
la Commissione di Ursula Von
der Leyen: ai seggi dell’ipotesi
precedenti andrebbero aggiunti
quelli di Fi (54 senatori e 91
deputati), portando la
maggioranza a quota 228 al
Senato e 442 alla Camera. Con
+Europa-Azione, Cambiamo Idea
e Udc, ci sarebbero altri 8
senatori e 15 deputati.

l Unità nazionale. È la formula
lanciata da Silvio Berlusconi lo
scorso sabato, e talvolta evocata
da Matteo Renzi, e si scontra
con il «no» di Pd, Leu e M5S,
nonché di Fdi e Lega (anche se
Giorgetti lo aveva suggerito in
autunno).

forse spiazzando lo stesso Renzi».
E perché ha scelto lo scontro?
«Secondo me Conte è vittima della
comunicazione scellerata gestita da
Rocco Casalino, che ha travalicato il
terreno istituzionale che invece il
premier professore universitario e
compassato mediatore non può la-
sciare. La scena populista fa a pugni
con il suo profilo, e oltretutto è fuo-
ri tempo ora che tutte le democra-
zie occidentali stanno recuperando
un atteggiamento più prudente,
meno protagonista».
Quando ha ottenuto la fiducia in
Senato, Conte è stato presentato
come vincitore…
«Era chiaro che quei 156 voti pote-
vano essere al massimo l’inizio di
un percorso molto complicato, che
si è fermato quando i numeri non
crescevano ma anzi calavano su
certi temi. Come non a caso quello
della Giustizia, sempre ricorrente
in Italia: già un anno fa si è sfiorata
la crisi sulla prescrizione voluta da

Bonafede. I responsabili non pote-
vano certo votare la relazione del
Guardasigilli. E su molte cose gli
esponenti del Pd condividono gli
appunti di Renzi».
È una crisi pilotata o al
b u i o?
«Può essere una crisi
pilotata nella misura
in cui Conte non com-
mette l’errore che è in
agguato, cioè di illu-
dersi che con l’a l l a rg a -
mento ai responsabili
la maggioranza sia au-
tosufficiente. È chiaro
che la presenza dei
renziani è indispensa-
bile, non solo per i nu-
meri ma per i contenu-
ti politici: Italia Viva è
socio fondatore della
maggioranza di cui rappresenta
l’area riformista. Ci può essere una
mancata lettura politica del mo-
mento che ha già fatto sbagliareGiornalista. Virman Cusenza

una volta il premier. Quella che de-
ve cambiare non è l’aritmetica ma
la formula politica che deve essere
solida con l’inclusione di Italia Vi-

va » .
E l’ipotesi di Forza Ita-
lia in maggioranza?

«La vedo solo in uno
scenario di unità na-
zionale, quindi con la
scomparsa della mag-
gioranza politica che
ha fatto il Conte bis. E
quindi senza Conte.
Ma sarebbe un’alt ra
realtà, andiamo per
gradi. Per ora vedo al
70% la soluzione poli-
tica di un Conte ter con
la maggioranza ricosti-
tuita. La stessa maggio-
ranza potrebbe anche

avere un nuovo premier (Di Maio,
Patuanelli o Franceschini, ad esem-
pio) ma a me sembra che Conte fac-
cia più comodo a tutti, sia un punto

di equilibrio. Un Conte ricondotto
a più miti consigli va bene al Pd, e la
conferma di Conte garantirebbe ai
5 Stelle una tregua mentre ogni al-
tra soluzione rischierebbe di riapri-
re un feroce scontro interno. Peral-
tro è impensabile che questo Parla-
mento pieno di 5 Stelle li veda ri-
nunciare a quella che forse è l’ult i-
ma occasione di esprimere un loro
presidente. Certo, se salta tutto tor-
na l’ipotesi del governo di unità,
mentre le elezioni le vedo improba-
bili, rappresentano il male assoluto
per tutti i protagonisti di questa
partit a».
Che tempi prevede?

«Se si ricompone il quadro poli-
tico, nel fine settimana a chiusura
delle consultazioni credo che il pre-
sidente Mattarella darà già l’incari-
co, presumibilmente a Conte. Altri-
menti è tutto da vedere ma certo se
i tempi si allungano non ci sarà più
Conte». ( O BA )
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA
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Per medici e infermieri. Corsia preferenziale delle assunzioni fatte dalla Protezione Civile o direttamente dalla Regione

Oltre seimila contratti a termine da marzo a oggi

Fuga dal privato
I sanitari siciliani
adesso scelgono
il pubblico
Con la corsia preferenziale delle assunzioni per
Covid: stipendi più alti, posto fisso in prospettiva

Giacinto Pipitone

PA L E R M O

L’ultimo allarme è scattato a Trapani,
dove una casa di cura ha visto licen-
ziarsi dal 27 luglio al 26 novembre 22
dei 54 infermieri che aveva in organi-
co e ora non può far fronte agli impe-
gni presi per erogare prestazioni com-
missionate dalla Asp. E a Catania il fe-
nomeno ha numeri ancora più eleva-
ti: si è svuotata in un batter d’occhio la
graduatoria dei 400 e oltre infermieri
che attendevano da anni la chiamata
di un ospedale, solo che nel frattempo
la maggior parte di questi aveva trova-
to posto nelle cliniche e quando que-
sta chiamata è arrivata in molti hanno
abbandonato il privato per il pubbli-
co.

Impensabile appena un anno fa, è
così che in tutte le province ha preso
forma la fuga dal privato. Attuata
sfruttando la corsia preferenziale del-
le assunzioni fatte dalla Protezione
Civile o direttamente dalla Regione di
medici e soprattutto infermieri per
fronteggiare l’emergenza Covid.

In 10 mesi 6.100 assunzioni
Secondo i dati ufficiali dell’assessora -
to alla Sanità, guidato da Ruggero Raz-
za, da marzo a oggi sono stati assunti
(per lo più con contratti a termine) in
6.100 e di questi 1.855 sono infermieri.
Solo che una buona parte di questi
1.855 infermieri fino allo scoppio del-
la pandemia lavorava in cliniche pri-
vate o Rsa (le residenza per anziani) e
quando è arrivata la chiamata della
Regione o si è presentata l’o cc a s i o n e
di un bando che in poche settimane
metteva in palio centinaia di posti

non ci ha pensato un attimo e ha la-
sciato il vecchio impiego per il classico
lavoro nell’orbita della Regione.

Come nel film di Checco
«Forse ha ragione Checco Zalone -
commenta Enzo Munafò, segretario
Fials Palermo - siamo il popolo del po-
sto fisso nel pubblico». In realtà il fe-
nomeno è ancora più curioso se si
pensa che molti degli infermieri che
hanno lasciato le cliniche per un re-
parto anti-Covid hanno rinunciato al
contratto a tempo indeterminato per
uno a tempo determinato.

Una mossa meno rischiosa di quel-
lo che può apparire perché dietro le
assunzioni per contrastare il Covid c’è
l’opportunità di entrare nel settore
pubblico da una corsia preferenziale
che può rapidamente condurre alla
stabilizzazione e in molti casi anche a
un contratto più remunerativo rispet-
to a quello delle cliniche private. Mu-
nafò lo spiega così: «Grazie a una pro-
roga delle regole introdotte nel 2017
dall’ex ministro Madia per le stabiliz-
zazioni, se si riesce a dimostrare entro
la fine del 2021 di aver svolto almeno 3
anni di attività nel pubblico anche
non consecutivi e durante un arco di 8
anni si può accedere al posto fisso». Ed
è una opportunità tutt’altro che im-
possibile da cogliere. Quanto succes-
so a Catania ne è la prova: la graduato-

ria dei 400 infermieri stilata nel 2011
ed esaurita in pochi mesi quest’anno
comprendeva persone che avevano
svolto incarichi precari in passato per
Asp e ospedali e che in attesa di una
nuova chiamata aveva trovato riparo
nel settore privato. La nuova chiama-
ta, spiegano i vertici della Filas etnea,
può quindi aiutare a raggiungere il re-
quisito dei 3 anni di impiego nel pub-
b l i co.

Il pubblico paga di più
Per questo motivo è iniziata la fuga dal
privato. E per la verità anche per un al-
t ro.

Fino alla fine di ottobre il contratto
applicato dalle cliniche agli infermie-
ri era diverso da quello assicurato dal
settore pubblico: la differenza era di
almeno 200 euro nette al mese ma ci
sono pure clausole che garantiscono
qualche diritto in più a chi sta in un
ospedale. In particolare a vantaggio
degli Operatori socio-sanitari (i famo-
si Oss), altra categoria che senza pen-
sarci molto ha lasciato il privato per il
pubblico in questi mesi.

L’Aiop, va detto, ha corretto questa
differenza. A ottobre, dopo mesi di
proteste degli infermieri, i tabellari
dei due contratti sono stati equipara-
ti. Una mossa dettata anche dall’esi -
genza di arrestare la fuga di personale.
E in effetti, segnalano dall’associazio -
ne delle case di cure, nelle ultime set-
timane il fenomeno è molto diminui-
t o.

L’appello dell’Udc a Musumeci
Solo che nel frattempo in molti sono
andati via. E il caso delle cliniche sen-
za personale è perfino approdato
all’Ars, dove un alleato di peso di Mu-

sumeci, l’Udc guidata in Parlamento
da Eleonora Lo Curto, ha rivolto un
appello al governo per varare una mi-
sura straordinaria che consenta alle
cliniche di recuperare: «La giunta au-
torizzi le aziende sanitarie private a
poter assumere, in linea con quanto
già previsto dalle misure emergenzia-
li nazionali, nuovo personale medico
e paramedico anche tra i neo laureti
non specializzati e tra gli studenti de-
gli ultimi anni di medicina, infermie-
ristica e professioni sanitarie, in modo
da poter garantire adeguatamente le
prestazioni per le quali la sanità pub-
blica regionale fa affidamento al set-
tore privato».

La Lo Curto ha anche avvertito dei
problemi che potrebbero nascere se
non venissero autorizzate assunzioni
in deroga: «Bisogna fronteggiare la
difficoltà dei privati a reperire e man-
tenere in servizio personale per l’assi -
stenza domiciliare integrata proprio
in un momento in cui aumenta la ri-
chiesta di prestazioni domiciliari da
parte dei competenti distretti sanitari
delle Asp per i pazienti aventi dirit-
to».

A Scicli sospesi due medici
l Sospensione cautelativa dal
servizio per un periodo di 30
giorni con deferimento alla
commissione disciplinare,
organismo al quale sono stati
inviati tutti gli atti in possesso
alla direzione strategica dell’Asp
7 di Ragusa. Il provvedimento,
immediatamente esecutivo e
coperto dal riserbo, ha raggiunto
due medici del punto vaccinale
anti Covid-19 di Scicli, il
responsabile ed il suo vice, ai
quali viene addebitata la
vaccinazione a persone a loro
vicine. A confermare l’att o
direzionale, nel pomeriggio di
ieri, il direttore generale Angelo
Aliquò che ha parlato anche di
verifiche negli altri punti
vaccinali della provincia di
Ragusa al fine di accertare se si
siano registrati anche lì delle

anomalie nella
somministrazione dei vaccini.
Capire, insomma, se quanto è
successo a Scicli nella vigilia e
nel giorno dell’Epifania sia
accaduto anche in altre città
facenti capo alla direzione
dell’azienda sanitaria. In quei
giorni al Busacca la prevista
somministrazione di 150 vaccini
sarebbe saltata per l’assenza di
quaranta persone che, seppure in
lista, non si sarebbero
presentate. È apparso, quindi,
opportuno provvedere ad
iniettare le dosi, già scongelate, a
persone fuori lista. Sull’a c c a du t o
stanno indagando i carabinieri
del Nas di Ragusa i quali hanno
già acquisito tutti gli elenchi dei
vaccinati sui quali si stanno
eseguendo le verifiche. ( * P I D* )
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

I n fe r m i e r i
Si è svuotata in un batter
d’occhio la graduatoria
che includeva
più di 400 persone
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Nelle ultime ore arrivate quasi 32 mila fiale, 20% in meno del previsto

Nell’Isola a rilento
le nuove vaccinazioni
Dovrebbero riprendere a pieno ritmo a
febbraio col ripristino della fornitura regolare

Oggi Razza fa il punto all’Ar s
Su questo e soprattutto sull’att uazio-
ne della campagna di vaccinazione
l’assessore Razza farà il punto all’Ars
alle 11. Il Pd incalzerà il governo sulle
modifiche al calendario delle vaccina-
zioni: «Ho chiesto di inserire anche gli
odontotecnici fra le categorie da sot-
toporre prioritariamente alla campa-
gna vaccinale anti Covid-19. Bisogna
intervenire al più presto nei confronti
degli odontotecnici per garantire uni-
formità di trattamento» ha detto ieri il
deputato Michele Catanzaro.
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Fabio Geraci

PA L E R M O

I vaccini sono arrivati in Sicilia ma so-
no ancora troppo pochi per dare il via
libera a chi deve ricevere la prima
somministrazione del farmaco anti
Covid: se tutto va bene solo il mese
prossimo si potrà ricominciare ad al-
largare la platea dei nuovi vaccinati.
Fino ad allora la task force regionale
che si occupa della distribuzione si
muoverà con estrema cautela: tra ieri
e oggi, infatti, saranno state conse-
gnate nell’Isola 31.590 dosi di vacci-
no Pfizer, il 20 per cento in meno ri-
spetto alla tabella di marcia indicata
nella programmazione originale. In
pratica l’azienda americana ha ta-
gliato oltre seimila dosi: fino a quan-
do Pfizer non ripristinerà la fornitura
regolare – la speranza è che ciò av-
venga a febbraio con l’invio di circa
duecentomila dosi – la campagna re-
gionale procederà spedita per i ri-
chiami e più lenta per le nuove vacci-
nazioni. Al quantativo disponibile si
aggiungeranno tra qualche giorno
anche 5.500 dosi del vaccino prodot-
to da Moderna: anche in questo caso,
però, ci sono un migliaio di dosi in
meno del previsto di quelle che do-
vrebbero essere destinate agli over
80 e agli ospiti delle case di riposo. Fi-
nora la Sicilia ha potuto disporre
complessivamente di oltre 17 mila
dosi, di cui oltre 112 mila sono state
già iniettate agli operatori sanitari e
nelle residenze per anziani. Lo scatto
in avanti, Pfizer permettendo, do-
vrebbe essere fissato per il mese pros-
simo: «In realtà - spiega Mario Mino-
re, coordinatore della speciale task
force siciliana che si occupa di appli-

care il piano vaccinale - non ci siamo
mai fermati con le nuove vaccinazio-
ni, semmai abbiamo rallentato per
non restare scoperti. Da quando Pfi-
zer ha ridotto le forniture ci siamo
concentrati principalmente sui ri-
chiami: in maniera prudente aveva-
mo tenuto scorte sufficienti per assi-
curare la seconda dose a chi già aveva
ricevuto la prima. Mi auguro che già a
febbraio si possa riprendere a pieno
ritmo con le vaccinazioni degli over
80 e di chi è più fragile».

In effetti il commissario per
l’emergenza Covid, Domenico Arcu-
ri, ha confermato che dall’8 al 22 feb-
braio dovrebbero essere spedite in
Italia 2,4 milioni di dosi di vaccini Pfi-
zer e Moderna ma allo stesso tempo
ha precisato che «non si è in alcun
modo responsabili e che ci si impe-
gna, sin da ora, a comunicare even-
tuali, non auspicabili, modifiche che
dovessero pervenire dalle stesse
aziende fornitrici». Sui ritardi ha pre-
so posizione anche l’Oms sottoli-
neando tramite il suo portavoce
Margaret Harris che «in questa fase
della pandemia di Coronavirus in
Europa la priorità è che tutti gli ope-
ratori sanitari siano vaccinati entro i
primi cento giorni dell’anno». Nel
frattempo è partita la diffida dello
Stato italiano contro Pfizer mentre la
Svezia ha sospeso i pagamenti
all’azienda farmaceutica perché

Stoccolma vuole un chiarimento sul
numero di dosi fatturato. Pfizer
avrebbe addebitato sei dosi per fiala,
mentre in origine si pensava che da
ogni fiala ne potessero essere estratte
solo cinque: la Svezia vuole che Unio-
ne europea e la società americana
raggiungano un accordo su quante
dosi conteggiare realmente. All’ordi -
ne del giorno c’è anche la corsa per
approvare i vaccini di AstraZeneca e
di Janssen che sono ora sotto esame
dell’Ema, l’agenzia europea per il
controllo dei medicinali. «La valuta-
zione di AstraZeneca è in via di fina-
lizzazione e speriamo di dare l’auto -
rizzazione entro questa settimana -
ha spiegato la direttrice dell’Ema,
Emer Cooke -, per Janssen invece non
abbiamo ancora un calendario pre-
ciso ma siamo in contatto con una
cinquantina di case produttrici di
vaccini, tra queste anche quella russa
dello Sputnik V e su questo stiamo fa-
cendo una serie di approfondimenti
scientifici». L’Ema ha poi fatto chia-
rezza sull’efficacia dei vaccini in rela-
zione alle varianti del virus scoperte
in varie parti del mondo: «Per i vacci-
ni che già sono autorizzati - ha prose-
guito la direttrice - l’indicazione at-
tuale è che continueranno a garanti-
re efficacia, almeno contro la varian-
te del Regno Unito. Sulla variante su-
dafricana la questione è più compli-
cata e servono ulteriori studi ma con-
tinuiamo a seguire le mutazioni che
avvengono, sono tipiche di qualsiasi
virus e a esaminare i dati per capire
l’impatto. Cerchiamo di capire se sia
necessario modificare i vaccini e se
sarà necessario intervenire con una
modifica anche a livello normativo».
( * FAG* )
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Contagi in lieve rialzo. Nuovi test rapidi

Scuole, Regione
pronta a riaprirle
Si pensa a screening di massa
Andrea D’O ra z i o

Risale di poco il bilancio quotidia-
no dei contagi da SarsCov-2 in Sici-
lia, ma l’asticella resta sotto quota
mille casi e il tasso di positività con-
tinua a calare, mentre a Palazzo
d’Orleans, visti i dati incoraggianti
degli ultimi giorni, che allontana-
no l’ipotesi di una proroga della zo-
na rossa, si studiano le mosse per
far riaprire in sicurezza tutte le
scuole, dal primo febbraio. L’inten-
zione, secondo quanto emerso ieri
durante la riunione tra la task-for-
ce regionale in materia e l’a s s e s s o re
all’Istruzione, Roberto Lagalla, è
quella di «assicurare lo screening
degli alunni dai 14 anni in su, dei
docenti e di tutto il personale sco-
lastico nei drive-in allestiti nell’Iso-
la», e di continuare, spiega Lagalla,
«il monitoraggio negli istituti con
le apposite Usca» dopo la ripresa.
Confermato «il potenziamento dei
trasporti urbani ed extraurbani se-
condo piani provinciali elaborati e
coordinati dalle Prefetture».

E proprio sul fronte del monito-
raggio in queste ore c’è da registra-
re una novità che nelle prossime
settimane potrebbe rendere più ef-
ficace lo screening di massa: a Pa-
lermo, al Centro regionale di quali-
tà dei laboratori, è arrivata la prima
fornitura di test rapidi di ultima ge-
nerazione a immunofluorescenza
che, secondo la circolare dell’8 gen-
naio firmata dal direttore della Pre-
venzione nazionale, Gianni Rezza,
per affidabilità sono equiparabili
ai tamponi molecolari. Al momen-
to si tratta di un kit di prova, con
poche card che verranno testate al-
la Fiera del Mediterraneo e con-
frontate con le performance dei ra-
pidi di seconda generazione usati

finora in Sicilia, in attesa di un con-
sistente lotto che dovrebbe arriva-
re i primi di febbraio mettendo il
territorio al passo con le regioni
italiane (circa la metà) che utilizza-
no già gli antigenici di terza genera-
zione. La differenza sostanziale è
nell’affidabilità: i tamponi di se-
conda generazione, concordano
Carmelo Iacobello, direttore di
Malattie Infettive del Cannizzaro a
Catania, e il collega Antonio Cascio
del Policlinico, «possono dare fino
al 30% di falsi negativi», i test a im-
munofluorescenza, invece, meno
del 10%. Inoltre, in base alla circo-
lare dell’8 gennaio, i positivi indivi-
duati con test di terza generazione
potranno essere comunicati a Ro-
ma, mentre la regione, ad oggi, nel
bollettino quotidiano calcola solo i
contagi emersi con tamponi mole-
colari, pari, ieri, a 9947 (quasi 1300
in più rispetto al report ministeria-
le di lunedì scorso) con 970 nuove
infezioni (85 in più) e un tasso di
positività in calo dal 10 al 9,7%.

In aumento l’elenco quotidiano
delle vittime, con 36 decessi per un
totale di 3296 dall’inizio dell’epi-
demia. A fronte dei 1456 guariti ac-
certati nelle ultime ore, scendono
invece a quota 47479 (522 in me-
no) gli attuali contagiati nell’Isola,
di cui 1435 (quattro in meno) rico-
verati in area medica e 229 (due in
più) in terapia intensiva. Questa la
distribuzione dei nuovi casi in sca-
la provinciale: 308 a Palermo, 188 a
Catania, 162 a Trapani, 104 a Mes-
sina, 84 a Siracusa, 72 ad Agrigento,
36 a Caltanissetta, 14 a Ragusa, due
a Enna. In tutta Italia si registrano
10593 i nuovi casi (duemila in più
rispetto lunedì) su 257mila tam-
poni tra rapidi e molecolari e 541
vittime. ( *A D O* )
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

L’Italia diffida la Pfizer
La Svezia sospende
i pagamenti
a l l’azienda
farmaceutic a
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Sonia Sabatino January 27, 2021

Celiachia, migliaia di italiani ne soffrono senza saperlo:
l’approfondimento con la biologa nutrizionista

insanitas.it/celiachia-migliaia-di-italiani-ne-soffrono-senza-saperlo-lapprofondimento-con-la-biologa-nutrizionista/

L’intolleranza alimentare più frequente in Italia è la celiachia, la quale colpisce circa l’1%

della popolazione. L’ISS (Epidemiologia per la sanità pubblica) ha calcolato che il numero

teorico dei celiaci si aggiri intorno ai 600.000 casi, contro i circa 200.000 diagnosticati.

Un mondo, quindi, spesso sommerso e intriso di notizie confuse che portano molte

persone ad affidarsi ad un’alimentazione “gluten free” anche laddove non ce ne sia la

necessità. Per fare chiarezza sulla celichia, Insanits ha intervistato la biologa

nutrizionista Valentina Schirò (nella foto), specialista in Scienze dell’Alimentazione.

Come si caratterizza e riconosce la celiachia?

 
«La malattia celiaca è un’intolleranza permanente al glutine, in particolare ad una sua

frazione proteica: la gliadina. Il glutine, infatti, presenta una struttura “a maglia” data

dall’associazione di due proteine, la gliadina e la glutenina. Nei soggetti geneticamente

predisposti, quindi, si verifica un’anomala risposta immunologica dovuta proprio

all’ingestione del glutine. Ciò determina un’infiammazione e un’alterazione della mucosa

intestinale che causa un malassorbimento di tutti i nutrienti e micronutrienti. Dal punto

di vista nutrizionale si ha quindi un grosso danno. L’insorgenza della malattia può

avvenire a qualsiasi età dall’infanzia all’età adulta e le donne sono maggiormente colpite».

Esistono diverse tipologie di celiachia…

 
«Abbiamo la forma classica nei bambini, caratterizzata da una diarrea cronica,

dall’arresto della crescita, dal calo ponderale, dall’anemia, da un addome globoso, da

dolori addominali, vomito e anche da un’alterazione dell’umore, comprensibile in questa

situazione. Inoltre, si determina una carenza di vitamina E, B6, B12, di folati e di ferro.

Tutto ciò ovviamente influisce negativamnete sull’accrescimento. Poi c’è la forma

https://www.insanitas.it/celiachia-migliaia-di-italiani-ne-soffrono-senza-saperlo-lapprofondimento-con-la-biologa-nutrizionista/
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subclinica che si manifesta più tardivamente, anche in età adulta. In questo caso i

sintomi sono: anemia, dolori addominali, stipsi, comparsa di afte nel cavo orale, astenia,

dolori muscolari, articolari e ossei, alterazione dello smalto dei denti, e anche in questo

caso il soggetto presenta un’alterazione del tono dell’umore e depressione. A queste

manifestazioni intestinali si associano anche quelle extraintestinali che colpiscono

l’appato urogenitale e determinano infertilità. Nella donna, in particolare, si verificano

aborti ricorrenti, menopausa, menorrea ma anche dermatite, vitiligine e simili. Infine,

abbiamo la celiachia silente, ovvero soggetti che presentano un’alterazione della

mucosa intestinale, però non hanno sintomi clinici e quindi, insime a quelli latenti, sono

più difficili da diagnosticare. Ciò comporta che il soggetto accumula dei sintomi e delle

patologie non indifferenti».

Sarrebbe questo il fenomeno dei malati sommersi?

«Sì perchè se non si presentano sintomi non viene nemmeno il dubbio di avere una

patologia. Spesso queste persone scoprono di essere celiache perchè indagano su altre

patologie associate come problemi alla tiroide, tiroidite di Hashimoto, diabete di tipo

1, artrite reumatoide, lupus eritomatoso sistemico».

Se la malattia celiaca non viene curata i soggetti sviluppano anche malattie

neurologiche, tumorali e autoimmuni?

«Assolutamente sì, perchè patologia autoimmune “chiama” patologia autoimmune,

questo è purtroppo un dogma. Ad esempio, spesso il soggetto diabetico (tipo 1) si scopre

celiaco e viceversa. La causa è da ricercare, appunto, nel sistema immunitario che lavora

in maniera anomala determinando alterazioni e patologie ad esso associate. Se il soggetto

non è trattato sviluppa alterazioni neurologiche, ma presenta anche un elevato rischio

di sviluppare tumori maligni dell’intestino, del cavo orale, della faringe e dell’esofago.

Deve necessariamente fare una rigorosa terapia dietetica priva di glutine perchè

non esistono attualmente farmaci in grado di curare tale patologia. Per certi aspetti la

soluzione più semplice è l’eliminazione di quel fattore che scatena la reazione del sistema

immunitario. Mi rendo conto che per il tipo di alimentazione prevalente nel mondo

Occidentale l’eliminazione del glutine è una vera impresa. Bisogna essere molto informati

ma, soprattutto, è necessaria l’accettazione della malattia, perchè comunque si è

visto che l’assunzione anche di un solo grammo al giorno di glutine scatena

l’infiammazione e quindi l’alterazione della mucosa intestinale. Non si può fare

neanche uno “stop and go” cioè mi fermo per un determinato periodo non assumendo

alimenti contenenti glutine e poi ricomincio ad ingerirli. Purtroppo per tutta la vita non si

devono assumerne. Il corpo di questi soggetti lo registra come veleno e reagisce».

Oltre alle cause genetiche ci sono anche quelle ambientali…

«In questo caso, quando si parla di cause ambientali, si intende proprio l’assunzione di

glutine, infatti, si parla di patologia multifattoriale perchè è dovuta a fattori

ambientali (assunzione di glutine) e da fattori genetici».

Come mai negli ultimi anni ci sono più celiaci? C’è una migliore diagnosi

oppure realmente il numero dei celiaci è aumentato?

«C’è una maggiore diagnosi perchè prima di celiachia non se ne parlava, non si sapeva



3/3

nemmeno cosa fosse. Per fortuna grazie alla ricerca scientifica e alla maggiore

informazione si posso fare diagnosi più approfondite che hanno messo in evidenza questo

mondo sommerso».

È possibile guarire dalla celiachia e ricercare una nuova tolleranza al

glutine?

«No, purtroppo non si può guarire dalla celiachia ma si può curare con la dieta. Ci sono

diverse ricerche in atto che stanno cercando di trovare una soluzione farmacologica,

però ancora siamo lontani dalla soluzione. L’accettazione della patologie e la corretta

alimentazione sono le armi vincenti. Il paziente deve essere addestrato con una corretta

informazione e non è semplice, perchè il glutine si trova in tantissimi alimenti. Il glutine,

infatti, dal punto di vista della tecnologia alimentare ha una funzione fondamentale:

gelificante, addensante, dà agli alimenti elasticità e viscosità, per cui privare un alimento

del glutine comporta tanto dal punto di vista negativo a livello di consistenza, sapore e

colore».

Ultimamente diverse persone non celiache hanno inziato ad utilizzare

alimenti gluten free perchè li ritengono più salutari, ha senso?

«C’è chi segue per moda un’alimentazione da celiaco, perchè i prodotti senza glutine

rientrano nella categoria dei cosiddetti cibi free-form, cioè ritenuti e classificati salutari

solo sulle apparenze, quindi senza zucchero, senza sale, senza olio di palma, ecc…

Affascinata da queste diciture, la gente decide di acquistare e consumare questi cibi

perchè ritenuti più salutari quando in realtà non è così, perchè se una persona non celiaca

toglie il glutine dalla sua alimentazione deve sostituirlo con qualcos’altro che dia un cibo

simile. All’industria alimentare interessa vendere e non fare educazione alimentare,

pertanto quando scrivono “senza zucchero” è uno specchietto per le allodole. Il glutine

deve essere sostituito con qualcosa che dia lo stesso effetto nella consistenza, nei sapori,

nei colori. Inoltre, i prodotti senza glutine presentano un maggiore contenuto di grassi, di

zucchero e di sale mentre hanno un minor contenuto di minerali, vitamine e fibre.

Pertanto i gluten free per chi non è celiaco dal punto di vista salutare sono

peggiorativi».





















































Coronavirus, perché alcune persone sono immuni. Al via studio clinico sull’interferone - 26-01-2021
scritto da insalutenews.it - insalutenews.it - https://www.insalutenews.it/in-salute

Prof. Giuseppe Novelli, Genetista e Rettore dell’Università di Tor Vergata: “Abbiamo visto che un
10-12% dei malati gravi ha un deficit genetico nel produrre la prima linea di difesa, molecole che noi
produciamo contro qualunque invasore, in questo caso l’interferone”

 

Roma,
26 gennaio 2021 - Alcune persone sono immuni al coronavirus. “Si tratta di
‘resistenti’ al coronavirus, persone che sicuramente sono fortemente esposte al
virus e non solo non si ammalano, ma neanche si infettano” ha affermato il
prof. Giuseppe Novelli, genetista e rettore dell’Università di Tor Vergata, intervenuto
ai microfoni della trasmissione “L’Italia s’è desta”, condotta dal direttore
Gianluca Fabi, Matteo Torrioli e Daniel Moretti su Radio Cusano Campus.

Prof. Giuseppe Novelli 
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Coronavirus, perché alcune persone sono immuni. Al via studio clinico sull’interferone - 26-01-2021
scritto da insalutenews.it - insalutenews.it - https://www.insalutenews.it/in-salute

“Questa
cosa esiste per tutte le malattie infettive, noi siamo diversi ognuno
dall’altro e non sono mai esistiti su questa Terra due individui perfettamente
identici, nemmeno i gemelli omozigoti. Abbiamo visto che un 10-12% dei malati
gravi ha un deficit genetico nel produrre la prima linea di difesa, molecole
che noi produciamo contro qualunque invasore, in questo caso l’interferone. Stiamo
raccogliendo persone ‘resistenti’ volontarie che vogliono donare il loro Dna
per farsi studiare. Ora sappiamo chi produce l’interferone e abbiamo fatto partire
uno studio clinico per valutare se, quando e come è possibile utilizzarlo per
coloro che ne hanno bisogno”.

“Nel
mondo ci sono non soltanto i vaccini, ma anche 384 farmaci in fase di studio e
di sperimentazione. Tra questi i monoclonali, due sono già in commercio in
America. I monoclonali servono a curare i casi gravi, ma anche a dare una
protezione temporanea, ad esempio di 2-3 mesi. In questo momento stiamo
valutando anche come rispondono alle varianti”, ha concluso il prof. Novelli.

(fonte: Radio Cusano Campus)
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Bimbo di 4 anni perde dito della mano: ricostruito con quello del piede. Intervento senza precedenti al mondo - 26-01-2021
scritto da insalutenews.it - insalutenews.it - https://www.insalutenews.it/in-salute

 

Eseguito un ‘eccezionale’ intervento chirurgico grazie a un microscopio robotizzato, presso l'ospedale
Regina Margherita di Torino

 

Torino,
26 gennaio 2021 - Ieri è stato eseguito un ‘eccezionale’ intervento chirurgico
con il trasferimento di una parte del dito del piede al posto delle prime due
falangi del dito di una mano su un bambino di 4 anni, per la prima volta al
mondo grazie a un microscopio sperimentale a guida robotizzata mai utilizzato
in precedenza a livello internazionale, presso l’ospedale Infantile Regina
Margherita della Città della Salute di Torino.

Il
bambino, vittima di un incidente, seguito nell’ambulatorio di chirurgia della
mano pediatrica, coordinato dalla dottoressa Elena Matteoni, aveva riportato
una grave lesione del dito medio della mano destra, che non avrebbe mai più
potuto muovere e crescere, causando un grave impaccio funzionale dell’intera
mano.
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Bimbo di 4 anni perde dito della mano: ricostruito con quello del piede. Intervento senza precedenti al mondo - 26-01-2021
scritto da insalutenews.it - insalutenews.it - https://www.insalutenews.it/in-salute

L'équipe
chirurgica, coordinata dal dottor Bruno Battiston (Direttore del reparto di
chirurgia della mano dell'ospedale CTO di Torino), coadiuvato dal dottor Davide
Ciclamini (responsabile della microchirurgia ricostruttiva) e dal dottor Paolo
Titolo (responsabile della chirurgia del nervo periferico) ha proceduto a
trasferire una “articolazione vascolarizzata”, ovvero osso, tendine e tessuti
molli, da un dito del piede al dito della mano (senza causare problemi alla
deambulazione futura del bambino), utilizzando una tecnologia robotica
innovativa, finora mai utilizzata nel mondo per questo tipo di intervento,
caratterizzata da un microscopio a guida robotizzata, ad altissimo
ingrandimento (Robotic Scope), che consentirà ai chirurghi di eseguire più
agevolmente le micro anastomosi (suture vascolari) per permettere di collegare
i piccolissimi vasi sanguigni (di un bambino di soli 4 anni) dell’articolazione
del dito del piede a quelli della mano.

In
questo modo, una volta che l’osso si sarà integrato nella nuova sede (senza
rischio di rigetto considerato che si tratta di tessuti presi dal bambino
stesso), il dito e la mano potranno non solo riprendere a muoversi, ma anche a
crescere nel tempo come un vero dito di una mano sana, permettendo al bambino
di recuperare nel tempo una funzione quanto mai vicina a quella di una mano
normale.

Il
microscopio trasmette l’immagine del campo operatorio a un occhiale usato
dall’operatore, che in tal modo può lavorare in maggiore ergonomia, ma soprattutto
potendo utilizzare lo scafandro di protezione nei casi Covid positivi, cosa
impossibile con i microscopi tradizionali che non permettono per l’utilizzo
l’interposizione di protezioni tra gli occhi del chirurgo e il sistema di
lavoro.

Il nuovo strumento roboscopico in questi giorni è
utilizzato per alcuni interventi anche presso l'ospedale Molinette di Torino
nei reparti di Neurochirurgia universitaria (diretta dal professor Diego
Garbossa) per interventi sia cranico che spinali e nelle divisioni di Otorinolaringoiatria
universitaria (diretta dal professor Roberto Albera) e di Chirurgia maxillo
facciale universitaria (diretta dal professor Guglielmo Ramieri).
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“Si
tratta dell'ennesima dimostrazione delle eccellenze medico e tecnologiche che
contraddistinguono la Città della Salute di Torino. Un intervento
all'avanguardia senza precedenti, che le capacità riconosciute dei nostri
professionisti hanno saputo portare a buon fine valorizzando una strumentazione
mai utilizzata precedentemente. Un grande riconoscimento che questa
apparecchiatura sia stata affidata in via sperimentale proprio alla nostra
Azienda” dichiara il Direttore generale dottor Giovanni La Valle.
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